






















  












 





  
 
 
  

 

































 
  




   


  


   








 























 





 
  

 
  
 
 


 
   
 






  

















   



 

 





  
























  









 


 

























































«Losono perché conosco come av-
viene l’estrazione di gas in Adria-
tico, visto che sono sindaco di Ra-
venna, e perché capisco la necessi-
tà di avere una forma di energia
che faccia da transizione verso le

fonti rinnovabili. Credo che il rap-
porto tra crescita e tutela dell’am-
biente sia imprescindibile. Le va-
lutazioni, positive o negative, van-
no fatte caso per caso e su basi
scientifiche, non facendo leva su
paure ataviche e superstizioni».

«È un dibattito scellerato, già ri-
gettato da un referendum di po-
chissimi anni fa. Ritengo che si
debba valorizzare il mix virtuoso
tra gas naturale e rinnovabili».

«Il gas, innanzitutto, è una gran-
de opportunità, non il demonio.
La tecnologia ha fatto passi avan-
ti enormi in questo settore, in di-
rezione di una sostenibilità che si
tocca con mano, provata scientifi-

camente. È provato che le attività
offshore oltre le 5/6 miglia non
hanno interferenze con la subsi-
denza. Serve realismo e rispetto
scientifico, non demagogia. Co-
me si fa a continuare con la logica
delle 12 miglia? Quella distanza
non è in connessione con la geolo-
gia o con la pesca. È il limite delle
non è in connessione con la geolo-non è in connessione con la geolo-

acque nazionali. Ripeto, questa è
solo demagogia. Piuttosto le piat-
taforme sono utili anche alle rin-
novabili».

«Ci sono progetti in fase di studio
da parte di Eni, assieme all’univer-
sità di Bologna, per la produzione

di energia eolica o legata al moto
ondoso, sfruttando come basa-
mento per le pale proprio questi
impianti marini».

«Il gas ci serve come l’acqua da be-
re perché alimenta i fornelli delle
cucine, consente di riscaldarsi,
produce energia per il sistema pro-
duttivo ed è incentivato come
combustibile per i mezzi di tra-
sporto. Se lo importiamo ne di-

sperdiamo per aspetti tecnici il
25%, lo paghiamo di più che non
a estrarlo in Italia, lo Stato incassa
meno tasse. Poi, per assurdo ma
neanche tanto se pensiamo alle
crisi tra Ucraina e Russia, se per
un qualche motivo i gasdotti ven-
gono chiusi, fermiamo le impre-
se? Come ci riscaldiamo? Come
cuciniamo? Il gas non è una cosa
da ricchi petrolieri, è un proble-
ma per ogni cittadino».

«Certamente. Poi noi lo andremo
a comprare da loro. Non mi sem-
bra una gran logica. Le nuove pro-
spezioni rivelano che al largo del-
le nostre coste c’è un grande patri-
monio di gas. È giusto che l’Italia
le nostre coste c’è un grande patri-le nostre coste c’è un grande patri-

lo sfrutti perchè ha le tecnologie
che consentono di farlo in un con-
testo di grande sostenibilità. A Ra-
venna produciamo metano, otte-
nuto dal gas, da 60 anni. Eppure
in questi decenni abbiamo tenuto
assieme otto monumenti tutelati
dall’Unesco, un’oasi marina di va-
lore europeo, il Parco del Delta, il
turismo, la cultura, l’industria. In-
vito tutti ad affidarsi alle evidenze
scientifiche, il gas è una fonte
energetica green, che piaccia o
no. E senza gas l’Italia farà fatica a
fare passi avanti anche nelle rin-
novabili».

al Dl Semplificazione che
porterebbe al blocco delle attività di ricerca ed
estrazione di gas scatena la preoccupazione di
imprese e associazioni di categoria di Ravenna,
città dove ha sede il principale distretto italiano
dell’energia. «Se non viene estratto gas
dall’Adriatico – afferma Franco Nanni, presidente
del Roca (Ravenna Offshore Contractor
Association, 45 aziende associate con 3 mila
dipendenti) – l’Italia deve importarlo, con tre
conseguenze: dispersione di almeno il 25% di gas
per la fase di pressurizzazione nell’immissione nei
gasdotti; maggiori costi per il sistema produttivo e
famiglie; minori entrate tributarie e fiscali per lo
Stato. Non ultimo, ricordiamo, che il blocco di
ogni attività legata al gas, che viene svolta con
tecnologie modernissime e nel totale rispetto della
sostenibilità ambientale, provocherebbe la perdita
di migliaia di posti di lavoro. Tutto questo sta
succedendo quando a Ravenna si stanno
chiudendo aziende del settore e si licenziano
persone per mancanza di lavoro. Mancando nuovi
investimenti non ci può essere crescita e non si
creeranno posti di lavoro».
«Sarebbe veramente il colmo – afferma il
presidente del Terminal Container Ravenna,
Giannantonio Mingozzi – se, a poche settimane
dall’appuntamento di Omc che fa di Ravenna una
delle capitali mondiali del settore offshore, un
emendamento del Governo cancellasse i buoni
propositi costruiti a fatica negli ultimi tempi
grazie anche all’impegno di Ravenna e di gran
parte dei ravennati. La moratoria colpisce in
particolare l’industria ravennate, tra le più
avanzate in tutto il mondo e che produce
ricchezza per il territorio, posti di lavoro ed
innovazione tecnologica».











   
   
 
    

    
     
      
      
       
       
  

         
     
        
       
            
    
   
    
   
     
   
   
   
   
     
    
     
       
       
     
     
     
       
   
    

      
        
        
     
       
         

        
        
      
    
     
       
     
         
        
     
    
      

      
       

   
    
    
   
   
    
     
   
   
     

      
        
      
      
     
      
       
        
     
    
       
      
       

 
  

       


  


    
      
    

      
     
      
     
     
    
      
    

     
    
    
    
     
       
    
        
        
      
     
      
      
      

 
  


  
  
   
  











«IL VERO paradosso è che se bloc-
chiamo l’estrazione di gas sul versante
italiano dell’Adriatico, dovremo com-
prarlo da Croazia, Albania e Montene-
gro che potranno così sfruttare i nostri
stessi giacimenti». Ad affermarlo è
Franco Nanni, presidente del Roca.
Tre le conseguenze dell’importazione,
secondo il presidente del Roca, ci sono
«dispersione di almeno il 25% di gas
per la fase di pressurizzazione nell’im-
missione nei gasdotti; maggiori costi
per il sistema produttivo e famiglie;

minori entrate tributarie e fiscali per
lo Stato». Inoltre «ricordiamo che il
blocco di ogni attività legata al gas,
che viene svolta con tecnologie moder-
nissime e nel totale rispetto della soste-
nibilità ambientale, provocherebbe la
perdita di migliaia di posti di lavoro».
«In molti a Ravenna – ricorda il presi-
dente del TCR, Giannantonio Mon-
gozzi – fummo tra i più fermi avversa-
ri del referendum del 17 aprile del
2016 che sosteneva le istanze No Triv
e infatti quel referendum non ebbe ef-

fetto: oggi dobbiamo recuperare
quell’impegno e quella solidarietà ver-
so le imprese ravennati». Sarebbe «leta-
le per l’economia locale e nazionale»,
così Confindustria Romagna definisce
in una nota l’ipotesi di inserire nel Dl
Semplificazioni lo stopalle trivelle. La
sospensione, prosegue, «sarebbe letale
per l’economia locale e nazionale, una
scelleratezza che non ci si potrebbe
permettere nemmeno in tempi flori-
di».

l. t.















    

 
   
  
  






 
 
   
 
    


 
   



   

 





    




  




    

 




 
  
 
  


 

   
 
  
 
  
 


 
 
 
  


 
  
   
   
 
    
   
   



   
 
 
 




 
  

 
   


    
 


  

   

     



   

   







  
  
 
 
 
    


 






    
 
 
 














«SUL TEMA dell’estrazione di
idrocarburi in Bassa Romagna oc-
corre chiarezza». Ad affermarlo è
Davide Solaroli, consigliere comu-
nale del gruppo ‘Per la Buona Poli-
tica’ e candidato a sindaco di Lugo
per la coalizione Lega-Per la Buo-
na Politica. Il tema è stato sollevato
nei giorni scorsi da Legambiente e
poi dai Verdi. «Il nostro gruppo»,
precisa Solaroli, «votò contro la pro-
roga della concessione per San Poti-
to, quando fu discussa in consiglio
nel marzo 2017. Questo perché la
giunta aveva deliberatamente evita-
to di discuterne con i cittadini del-
la Consulta di decentramento di
San Potito, i più direttamente inte-
ressati; inoltre perché giudicammo
la compensazione economica offer-

ta dal privato (Padana Energia), sot-
todimensionata in rapporto al ri-
schio potenziale in un territorio se-
gnato dalla subsidenza». Il presi-
dente dell’Unione dei Comuni Pio-
vaccari, prosegue Solaroli, «dice:
‘da qui non possiamo fare nulla,
perché si tratta di decisioni del Mi-
nistero e della Regione’. Vero, ma è
altrettanto vero che è stato il Comu-
ne di Lugo a concedere il rinnovo
della concessione San Potito.
Avrebbe però dovuto rinunciare al
milione di eurodi compensazione.
Quel milione che la giunta utilizze-
rà per la realizzazione della vasca
di laminazione a Lugo Sud, adot-
tando una singolare filosofia che
consiste nel creare un potenziale
nuovo danno ambientale per rime-
diarne uno già esistente».












 
 



































 
 








































 
 















 























































































































                

      

     





              





                   

              

                   























































































































































































































































































































































































 

 


